
il simbolo della presenza e dell’azione dello Spirito Santo che anima tutta 
l’azione celebrativa, per questo motivo spesso costituisce il culmine di una 
sequenza rituale. Proprio perché simbolo dello Spirito ha la forza di 
esprimere la sua multiforme azione. Così, ripercorrendo i momenti che ho 
sopra ricordato, il silenzio muove al pentimento e al desiderio di 
conversione; suscita l’ascolto della Parola e la preghiera; dispone 
all’adorazione del Corpo e del Sangue di Cristo; suggerisce a ciascuno, 
nell’intimità della comunione, ciò che lo Spirito vuole operare nella vita per 
conformarci al Pane spezzato. Per questo siamo chiamati a compiere con 
estrema cura il gesto simbolico del silenzio: in esso lo Spirito ci dà forma. 
53. Ogni gesto e ogni parola contiene un’azione precisa che è sempre nuova 
perché incontra un istante sempre nuovo della nostra vita. Mi spiego con un 
solo semplice esempio. Ci inginocchiamo per chiedere perdono; per piegare 
il nostro orgoglio; per consegnare a Dio il nostro pianto; per supplicare un 
suo intervento; per ringraziarlo di un dono ricevuto: è sempre lo stesso 
gesto che dice essenzialmente il nostro essere piccoli dinanzi a Dio. 
Tuttavia, compiuto in momenti diversi del nostro vivere, plasma la nostra 
interiorità profonda per poi manifestarsi all’esterno nella nostra relazione 
con Dio e con i fratelli. Anche l’inginocchiarsi va fatto con arte, vale a dire 
con una piena consapevolezza del suo senso simbolico e della necessità che 
noi abbiamo di esprimere con questo gesto il nostro modo di stare alla 
presenza del Signore. Se tutto questo è vero per questo semplice gesto, 
quanto più lo sarà per la celebrazione della Parola? Quale arte siamo 
chiamati ad apprendere nel proclamare la Parola, nell’ascoltarla, nel farla 
ispirazione della nostra preghiera, nel farla diventare vita? Tutto questo 
merita la massima cura, non formale, esteriore, ma vitale, interiore, perché 
ogni gesto e ogni parola della celebrazione espresso con “arte” forma la 
personalità cristiana del singolo e della comunità. (continua) 

AVVISI 
Domenica 11 giugno: Solennità del Corpo e del Sangue del Signore. 
Ore 10.30 Cantano i Pueri cantores. 
Ore 19.00 S. Messa presieduta dall’ Arcivescovo e Processione Eucaristica 
lungo le vie della città. Si raccomanda la partecipazione. Canta la Cappella 
Musicale. 
Domenica 18 giugno: Cesta della carità. 
Sarà esposta la cesta della carità per la raccolta di generi alimentari per le 
famiglie bisognose. 
 
Email: parroco@cattedraleudine.it 

SOLENNITA’ DEL SS. CORPO E SANGUE  
DI CRISTO 

Carissimi lettori,  
                 dalle testimonianze che vado ricevendo anche negli incontri 
sporadici lungo la strada, mi pare che la Lettera Pastorale del Papa 
“Desiderio desideravi” la cui pubblicazione ormai va verso la fine, sia 
risultata di comune gradimento e soprattutto efficace per un 
approfondimento dei riti liturgici e specialmente del Sacramento 
dell’Eucaristia. Ciò mi conforta e mi rallegra. Se non ci facciamo 
mediatori, nelle nostre parrocchie, di quanto il Papa o il Vescovo 
insegnano, si corre il rischio di non conoscere veramente i testi o di leggere 
soltanto qualche interpretazione approssimativa su qualche articolo di 
giornale. Anche quello che il Papa, al quale porgiamo i migliori auguri per 
una veloce guarigione mentre lo ricordiamo nella preghiera, ci dice nei 
numeri seguenti della sua lettera, interessa sacerdoti e laici perché 
possiamo celebrare l’Eucaristia con quella “nobile semplicità” che viene 
raccomandata anche dal Concilio. La rigidità maniacale e la 
banalizzazione dei Riti, sono pericoli nei quali si può cadere, credendo che 
l’efficacia stia nella rigida precisione dei gesti o, mutandoli, nella pretesa 
di renderli più comprensibili, mentre invece possono diventare piuttosto 
sciocchi se non insignificanti e vuoti. Certamente dobbiamo tenere presente 
che ogni cultura ha un suo modo di esprimersi, ogni tempo ha il suo colore, 
il giorno festivo si differenzia dal feriale, le circostanze richiedono un 
adattamento intelligente. Tutti siamo chiamati ad una partecipazione più 
attiva. Alle volte ci troviamo davanti a delle assemblee che osservano un 
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“profondo silenzio” anche quando dovrebbero rispondere almeno 
“Amen”! Mi piacerebbe che qualcuno scrivesse qualche impressione su 
questa lettera del Papa. In fondo a questo foglietto trovate il mio indirizzo. 
Mi pongo in attesa. Qualcuno avrà il coraggio di scrivere?  
Vi saluto cordialmente. 

Don Luciano, parroco. 
 

DESIDERIO DESIDERAVI 
Ars celebrandi 

48. Un modo per custodire e per crescere nella comprensione vitale dei 
simboli della Liturgia è certamente quello di curare l’arte del celebrare. 
Anche questa espressione è oggetto di diverse interpretazioni. Essa si 
chiarisce se viene compresa avendo come riferimento il senso teologico 
della Liturgia descritto in Sacrosanctum Concilium al n. 7 e che abbiamo 
più volte richiamato. L’ars celebrandi non può essere ridotta alla sola 
osservanza di un apparato rubricale e non può nemmeno essere pensata 
come una fantasiosa – a volte selvaggia – creatività senza regole. Il rito è 
per sé stesso norma e la norma non è mai fine a se stessa, ma sempre a 
servizio della realtà più alta che vuole custodire. 
49. Come ogni arte, richiede diverse conoscenze. Anzitutto la comprensione 
del dinamismo che descrive la Liturgia. Il momento dell’azione celebrativa 
è il luogo nel quale attraverso il memoriale si fa presente il mistero pasquale 
perché i battezzati, in forza della loro partecipazione, possano farne 
esperienza nella loro vita: senza questa comprensione facilmente si cade 
nell’esteriorismo (più o meno raffinato) e nel rubricismo (più o meno 
rigido). Occorre, poi, conoscere come lo Spirito Santo agisce in ogni 
celebrazione: l’arte del celebrare deve essere in sintonia con l’azione dello 
Spirito. Solo così sarà libera da soggettivismi, che sono il frutto del 
prevalere di sensibilità individuali, e da culturalismi, che sono acquisizioni 
acritiche di elementi culturali che non hanno nulla a che vedere da un 
corretto processo di inculturazione. 
È necessario, infine, conoscere le dinamiche del linguaggio simbolico, la 
sua peculiarità, la sua efficacia. 
50. Da questi brevi cenni, risulta evidente che l’arte del celebrare non si può 
improvvisare. Come ogni arte richiede applicazione assidua. Ad un 
artigiano basta la tecnica; ad un artista, oltre alle conoscenze tecniche, non 
può mancare l’ispirazione che è una forma positiva di possessione: l’artista, 
quello vero, non possiede un’arte ne è posseduto. Non si impara l’arte del 
celebrare perché si frequenta un corso di public speaking o di tecniche di 
comunicazione persuasiva (non giudico le intenzioni, vedo gli effetti). Ogni 

strumento può essere utile ma deve sempre essere sottomesso alla natura 
della Liturgia e all’azione dello Spirito. Occorre una diligente dedizione alla 
celebrazione lasciando che sia la celebrazione stessa a trasmetterci la sua 
arte. Scrive Guardini: «Dobbiamo renderci conto di quanto profondamente 
siamo ancora radicati nell’individualismo e nel soggettivismo, di quanto 
siamo disabituati al richiamo delle grandezze e di quanto sia piccola la 
misura della nostra vita religiosa. Deve risvegliarsi il senso dello stile 
grande della preghiera, la volontà di coinvolgere anche in essa la nostra 
esistenza. Ma la via verso queste mete è la disciplina, la rinuncia ad una 
sentimentalità morbida; un serio lavoro, svolto in obbedienza alla Chiesa, in 
rapporto al nostro essere e al nostro comportamento religioso». È così che si 
impara l’arte del celebrare.  
51. Parlando di questo tema siamo portati a pensare che riguardi solo i 
ministri ordinati che svolgono il servizio della presidenza. In realtà è un 
atteggiamento che tutti i battezzati sono chiamati a vivere. Penso a tutti i 
gesti e le parole che appartengono all’assemblea: il radunarsi, l’incedere in 
processione, lo stare seduti, in piedi, in ginocchio, il cantare, lo stare in 
silenzio, l’acclamare, il guardare, l’ascoltare. Sono molti modi con i quali 
l’assemblea, come un solo uomo (Ne 8,1), partecipa alla celebrazione. 
Compiere tutti insieme lo stesso gesto, parlare tutti insieme ad una sola 
voce, trasmette ai singoli la forza dell’intera assemblea. È una uniformità 
che non solo non mortifica ma, al contrario, educa i singoli fedeli a scoprire 
l’unicità autentica della propria personalità non in atteggiamenti 
individualistici ma nella consapevolezza di essere un solo corpo. Non si 
tratta di dover seguire un galateo liturgico: si tratta piuttosto di una 
“disciplina” – nel senso usato da Guardini – che, se osservata con 
autenticità, ci forma: sono gesti e parole che mettono ordine dentro il nostro 
mondo interiore facendoci vivere sentimenti, atteggiamenti, comportamenti. 
Non sono l’enunciazione di un ideale al quale cercare di ispirarci, ma sono 
un’azione che coinvolge il corpo nella sua totalità, vale a dire nel suo essere 
unità di anima e di corpo.  
52. Tra i gesti rituali che appartengono a tutta l’assemblea occupa un posto 
di assoluta importanza il silenzio. Più volte è espressamente prescritto nelle 
rubriche: tutta la celebrazione eucaristica è immersa nel silenzio che 
precede il suo inizio e segna ogni istante del suo svolgersi rituale. Infatti è 
presente nell’atto penitenziale; dopo l’invito alla preghiera; nella liturgia 
della Parola (prima delle letture, tra le letture e dopo l’omelia); nella 
preghiera eucaristica; dopo la comunione. Non si tratta di un rifugio nel 
quale nascondersi per un isolamento intimistico, quasi patendo la ritualità 
come se fosse una distrazione: un tale silenzio sarebbe in contraddizione 
con l’essenza stessa della celebrazione. Il silenzio liturgico è molto di più: è 



il simbolo della presenza e dell’azione dello Spirito Santo che anima tutta 
l’azione celebrativa, per questo motivo spesso costituisce il culmine di una 
sequenza rituale. Proprio perché simbolo dello Spirito ha la forza di 
esprimere la sua multiforme azione. Così, ripercorrendo i momenti che ho 
sopra ricordato, il silenzio muove al pentimento e al desiderio di 
conversione; suscita l’ascolto della Parola e la preghiera; dispone 
all’adorazione del Corpo e del Sangue di Cristo; suggerisce a ciascuno, 
nell’intimità della comunione, ciò che lo Spirito vuole operare nella vita per 
conformarci al Pane spezzato. Per questo siamo chiamati a compiere con 
estrema cura il gesto simbolico del silenzio: in esso lo Spirito ci dà forma. 
53. Ogni gesto e ogni parola contiene un’azione precisa che è sempre nuova 
perché incontra un istante sempre nuovo della nostra vita. Mi spiego con un 
solo semplice esempio. Ci inginocchiamo per chiedere perdono; per piegare 
il nostro orgoglio; per consegnare a Dio il nostro pianto; per supplicare un 
suo intervento; per ringraziarlo di un dono ricevuto: è sempre lo stesso 
gesto che dice essenzialmente il nostro essere piccoli dinanzi a Dio. 
Tuttavia, compiuto in momenti diversi del nostro vivere, plasma la nostra 
interiorità profonda per poi manifestarsi all’esterno nella nostra relazione 
con Dio e con i fratelli. Anche l’inginocchiarsi va fatto con arte, vale a dire 
con una piena consapevolezza del suo senso simbolico e della necessità che 
noi abbiamo di esprimere con questo gesto il nostro modo di stare alla 
presenza del Signore. Se tutto questo è vero per questo semplice gesto, 
quanto più lo sarà per la celebrazione della Parola? Quale arte siamo 
chiamati ad apprendere nel proclamare la Parola, nell’ascoltarla, nel farla 
ispirazione della nostra preghiera, nel farla diventare vita? Tutto questo 
merita la massima cura, non formale, esteriore, ma vitale, interiore, perché 
ogni gesto e ogni parola della celebrazione espresso con “arte” forma la 
personalità cristiana del singolo e della comunità. (continua) 

AVVISI 
Domenica 11 giugno: Solennità del Corpo e del Sangue del Signore. 
Ore 10.30 Cantano i Pueri cantores. 
Ore 19.00 S. Messa presieduta dall’ Arcivescovo e Processione Eucaristica 
lungo le vie della città. Si raccomanda la partecipazione. Canta la Cappella 
Musicale. 
Domenica 18 giugno: Cesta della carità. 
Sarà esposta la cesta della carità per la raccolta di generi alimentari per le 
famiglie bisognose. 
 
Email: parroco@cattedraleudine.it 

SOLENNITA’ DEL SS. CORPO E SANGUE  
DI CRISTO 

Carissimi lettori,  
                 dalle testimonianze che vado ricevendo anche negli incontri 
sporadici lungo la strada, mi pare che la Lettera Pastorale del Papa 
“Desiderio desideravi” la cui pubblicazione ormai va verso la fine, sia 
risultata di comune gradimento e soprattutto efficace per un 
approfondimento dei riti liturgici e specialmente del Sacramento 
dell’Eucaristia. Ciò mi conforta e mi rallegra. Se non ci facciamo 
mediatori, nelle nostre parrocchie, di quanto il Papa o il Vescovo 
insegnano, si corre il rischio di non conoscere veramente i testi o di leggere 
soltanto qualche interpretazione approssimativa su qualche articolo di 
giornale. Anche quello che il Papa, al quale porgiamo i migliori auguri per 
una veloce guarigione mentre lo ricordiamo nella preghiera, ci dice nei 
numeri seguenti della sua lettera, interessa sacerdoti e laici perché 
possiamo celebrare l’Eucaristia con quella “nobile semplicità” che viene 
raccomandata anche dal Concilio. La rigidità maniacale e la 
banalizzazione dei Riti, sono pericoli nei quali si può cadere, credendo che 
l’efficacia stia nella rigida precisione dei gesti o, mutandoli, nella pretesa 
di renderli più comprensibili, mentre invece possono diventare piuttosto 
sciocchi se non insignificanti e vuoti. Certamente dobbiamo tenere presente 
che ogni cultura ha un suo modo di esprimersi, ogni tempo ha il suo colore, 
il giorno festivo si differenzia dal feriale, le circostanze richiedono un 
adattamento intelligente. Tutti siamo chiamati ad una partecipazione più 
attiva. Alle volte ci troviamo davanti a delle assemblee che osservano un 
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“profondo silenzio” anche quando dovrebbero rispondere almeno 
“Amen”! Mi piacerebbe che qualcuno scrivesse qualche impressione su 
questa lettera del Papa. In fondo a questo foglietto trovate il mio indirizzo. 
Mi pongo in attesa. Qualcuno avrà il coraggio di scrivere?  
Vi saluto cordialmente. 

Don Luciano, parroco. 
 

DESIDERIO DESIDERAVI 
Ars celebrandi 

48. Un modo per custodire e per crescere nella comprensione vitale dei 
simboli della Liturgia è certamente quello di curare l’arte del celebrare. 
Anche questa espressione è oggetto di diverse interpretazioni. Essa si 
chiarisce se viene compresa avendo come riferimento il senso teologico 
della Liturgia descritto in Sacrosanctum Concilium al n. 7 e che abbiamo 
più volte richiamato. L’ars celebrandi non può essere ridotta alla sola 
osservanza di un apparato rubricale e non può nemmeno essere pensata 
come una fantasiosa – a volte selvaggia – creatività senza regole. Il rito è 
per sé stesso norma e la norma non è mai fine a se stessa, ma sempre a 
servizio della realtà più alta che vuole custodire. 
49. Come ogni arte, richiede diverse conoscenze. Anzitutto la comprensione 
del dinamismo che descrive la Liturgia. Il momento dell’azione celebrativa 
è il luogo nel quale attraverso il memoriale si fa presente il mistero pasquale 
perché i battezzati, in forza della loro partecipazione, possano farne 
esperienza nella loro vita: senza questa comprensione facilmente si cade 
nell’esteriorismo (più o meno raffinato) e nel rubricismo (più o meno 
rigido). Occorre, poi, conoscere come lo Spirito Santo agisce in ogni 
celebrazione: l’arte del celebrare deve essere in sintonia con l’azione dello 
Spirito. Solo così sarà libera da soggettivismi, che sono il frutto del 
prevalere di sensibilità individuali, e da culturalismi, che sono acquisizioni 
acritiche di elementi culturali che non hanno nulla a che vedere da un 
corretto processo di inculturazione. 
È necessario, infine, conoscere le dinamiche del linguaggio simbolico, la 
sua peculiarità, la sua efficacia. 
50. Da questi brevi cenni, risulta evidente che l’arte del celebrare non si può 
improvvisare. Come ogni arte richiede applicazione assidua. Ad un 
artigiano basta la tecnica; ad un artista, oltre alle conoscenze tecniche, non 
può mancare l’ispirazione che è una forma positiva di possessione: l’artista, 
quello vero, non possiede un’arte ne è posseduto. Non si impara l’arte del 
celebrare perché si frequenta un corso di public speaking o di tecniche di 
comunicazione persuasiva (non giudico le intenzioni, vedo gli effetti). Ogni 

strumento può essere utile ma deve sempre essere sottomesso alla natura 
della Liturgia e all’azione dello Spirito. Occorre una diligente dedizione alla 
celebrazione lasciando che sia la celebrazione stessa a trasmetterci la sua 
arte. Scrive Guardini: «Dobbiamo renderci conto di quanto profondamente 
siamo ancora radicati nell’individualismo e nel soggettivismo, di quanto 
siamo disabituati al richiamo delle grandezze e di quanto sia piccola la 
misura della nostra vita religiosa. Deve risvegliarsi il senso dello stile 
grande della preghiera, la volontà di coinvolgere anche in essa la nostra 
esistenza. Ma la via verso queste mete è la disciplina, la rinuncia ad una 
sentimentalità morbida; un serio lavoro, svolto in obbedienza alla Chiesa, in 
rapporto al nostro essere e al nostro comportamento religioso». È così che si 
impara l’arte del celebrare.  
51. Parlando di questo tema siamo portati a pensare che riguardi solo i 
ministri ordinati che svolgono il servizio della presidenza. In realtà è un 
atteggiamento che tutti i battezzati sono chiamati a vivere. Penso a tutti i 
gesti e le parole che appartengono all’assemblea: il radunarsi, l’incedere in 
processione, lo stare seduti, in piedi, in ginocchio, il cantare, lo stare in 
silenzio, l’acclamare, il guardare, l’ascoltare. Sono molti modi con i quali 
l’assemblea, come un solo uomo (Ne 8,1), partecipa alla celebrazione. 
Compiere tutti insieme lo stesso gesto, parlare tutti insieme ad una sola 
voce, trasmette ai singoli la forza dell’intera assemblea. È una uniformità 
che non solo non mortifica ma, al contrario, educa i singoli fedeli a scoprire 
l’unicità autentica della propria personalità non in atteggiamenti 
individualistici ma nella consapevolezza di essere un solo corpo. Non si 
tratta di dover seguire un galateo liturgico: si tratta piuttosto di una 
“disciplina” – nel senso usato da Guardini – che, se osservata con 
autenticità, ci forma: sono gesti e parole che mettono ordine dentro il nostro 
mondo interiore facendoci vivere sentimenti, atteggiamenti, comportamenti. 
Non sono l’enunciazione di un ideale al quale cercare di ispirarci, ma sono 
un’azione che coinvolge il corpo nella sua totalità, vale a dire nel suo essere 
unità di anima e di corpo.  
52. Tra i gesti rituali che appartengono a tutta l’assemblea occupa un posto 
di assoluta importanza il silenzio. Più volte è espressamente prescritto nelle 
rubriche: tutta la celebrazione eucaristica è immersa nel silenzio che 
precede il suo inizio e segna ogni istante del suo svolgersi rituale. Infatti è 
presente nell’atto penitenziale; dopo l’invito alla preghiera; nella liturgia 
della Parola (prima delle letture, tra le letture e dopo l’omelia); nella 
preghiera eucaristica; dopo la comunione. Non si tratta di un rifugio nel 
quale nascondersi per un isolamento intimistico, quasi patendo la ritualità 
come se fosse una distrazione: un tale silenzio sarebbe in contraddizione 
con l’essenza stessa della celebrazione. Il silenzio liturgico è molto di più: è 



il simbolo della presenza e dell’azione dello Spirito Santo che anima tutta 
l’azione celebrativa, per questo motivo spesso costituisce il culmine di una 
sequenza rituale. Proprio perché simbolo dello Spirito ha la forza di 
esprimere la sua multiforme azione. Così, ripercorrendo i momenti che ho 
sopra ricordato, il silenzio muove al pentimento e al desiderio di 
conversione; suscita l’ascolto della Parola e la preghiera; dispone 
all’adorazione del Corpo e del Sangue di Cristo; suggerisce a ciascuno, 
nell’intimità della comunione, ciò che lo Spirito vuole operare nella vita per 
conformarci al Pane spezzato. Per questo siamo chiamati a compiere con 
estrema cura il gesto simbolico del silenzio: in esso lo Spirito ci dà forma. 
53. Ogni gesto e ogni parola contiene un’azione precisa che è sempre nuova 
perché incontra un istante sempre nuovo della nostra vita. Mi spiego con un 
solo semplice esempio. Ci inginocchiamo per chiedere perdono; per piegare 
il nostro orgoglio; per consegnare a Dio il nostro pianto; per supplicare un 
suo intervento; per ringraziarlo di un dono ricevuto: è sempre lo stesso 
gesto che dice essenzialmente il nostro essere piccoli dinanzi a Dio. 
Tuttavia, compiuto in momenti diversi del nostro vivere, plasma la nostra 
interiorità profonda per poi manifestarsi all’esterno nella nostra relazione 
con Dio e con i fratelli. Anche l’inginocchiarsi va fatto con arte, vale a dire 
con una piena consapevolezza del suo senso simbolico e della necessità che 
noi abbiamo di esprimere con questo gesto il nostro modo di stare alla 
presenza del Signore. Se tutto questo è vero per questo semplice gesto, 
quanto più lo sarà per la celebrazione della Parola? Quale arte siamo 
chiamati ad apprendere nel proclamare la Parola, nell’ascoltarla, nel farla 
ispirazione della nostra preghiera, nel farla diventare vita? Tutto questo 
merita la massima cura, non formale, esteriore, ma vitale, interiore, perché 
ogni gesto e ogni parola della celebrazione espresso con “arte” forma la 
personalità cristiana del singolo e della comunità. (continua) 

AVVISI 
Domenica 11 giugno: Solennità del Corpo e del Sangue del Signore. 
Ore 10.30 Cantano i Pueri cantores. 
Ore 19.00 S. Messa presieduta dall’ Arcivescovo e Processione Eucaristica 
lungo le vie della città. Si raccomanda la partecipazione. Canta la Cappella 
Musicale. 
Domenica 18 giugno: Cesta della carità. 
Sarà esposta la cesta della carità per la raccolta di generi alimentari per le 
famiglie bisognose. 
 
Email: parroco@cattedraleudine.it 

SOLENNITA’ DEL SS. CORPO E SANGUE  
DI CRISTO 

Carissimi lettori,  
                 dalle testimonianze che vado ricevendo anche negli incontri 
sporadici lungo la strada, mi pare che la Lettera Pastorale del Papa 
“Desiderio desideravi” la cui pubblicazione ormai va verso la fine, sia 
risultata di comune gradimento e soprattutto efficace per un 
approfondimento dei riti liturgici e specialmente del Sacramento 
dell’Eucaristia. Ciò mi conforta e mi rallegra. Se non ci facciamo 
mediatori, nelle nostre parrocchie, di quanto il Papa o il Vescovo 
insegnano, si corre il rischio di non conoscere veramente i testi o di leggere 
soltanto qualche interpretazione approssimativa su qualche articolo di 
giornale. Anche quello che il Papa, al quale porgiamo i migliori auguri per 
una veloce guarigione mentre lo ricordiamo nella preghiera, ci dice nei 
numeri seguenti della sua lettera, interessa sacerdoti e laici perché 
possiamo celebrare l’Eucaristia con quella “nobile semplicità” che viene 
raccomandata anche dal Concilio. La rigidità maniacale e la 
banalizzazione dei Riti, sono pericoli nei quali si può cadere, credendo che 
l’efficacia stia nella rigida precisione dei gesti o, mutandoli, nella pretesa 
di renderli più comprensibili, mentre invece possono diventare piuttosto 
sciocchi se non insignificanti e vuoti. Certamente dobbiamo tenere presente 
che ogni cultura ha un suo modo di esprimersi, ogni tempo ha il suo colore, 
il giorno festivo si differenzia dal feriale, le circostanze richiedono un 
adattamento intelligente. Tutti siamo chiamati ad una partecipazione più 
attiva. Alle volte ci troviamo davanti a delle assemblee che osservano un 
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“profondo silenzio” anche quando dovrebbero rispondere almeno 
“Amen”! Mi piacerebbe che qualcuno scrivesse qualche impressione su 
questa lettera del Papa. In fondo a questo foglietto trovate il mio indirizzo. 
Mi pongo in attesa. Qualcuno avrà il coraggio di scrivere?  
Vi saluto cordialmente. 

Don Luciano, parroco. 
 

DESIDERIO DESIDERAVI 
Ars celebrandi 

48. Un modo per custodire e per crescere nella comprensione vitale dei 
simboli della Liturgia è certamente quello di curare l’arte del celebrare. 
Anche questa espressione è oggetto di diverse interpretazioni. Essa si 
chiarisce se viene compresa avendo come riferimento il senso teologico 
della Liturgia descritto in Sacrosanctum Concilium al n. 7 e che abbiamo 
più volte richiamato. L’ars celebrandi non può essere ridotta alla sola 
osservanza di un apparato rubricale e non può nemmeno essere pensata 
come una fantasiosa – a volte selvaggia – creatività senza regole. Il rito è 
per sé stesso norma e la norma non è mai fine a se stessa, ma sempre a 
servizio della realtà più alta che vuole custodire. 
49. Come ogni arte, richiede diverse conoscenze. Anzitutto la comprensione 
del dinamismo che descrive la Liturgia. Il momento dell’azione celebrativa 
è il luogo nel quale attraverso il memoriale si fa presente il mistero pasquale 
perché i battezzati, in forza della loro partecipazione, possano farne 
esperienza nella loro vita: senza questa comprensione facilmente si cade 
nell’esteriorismo (più o meno raffinato) e nel rubricismo (più o meno 
rigido). Occorre, poi, conoscere come lo Spirito Santo agisce in ogni 
celebrazione: l’arte del celebrare deve essere in sintonia con l’azione dello 
Spirito. Solo così sarà libera da soggettivismi, che sono il frutto del 
prevalere di sensibilità individuali, e da culturalismi, che sono acquisizioni 
acritiche di elementi culturali che non hanno nulla a che vedere da un 
corretto processo di inculturazione. 
È necessario, infine, conoscere le dinamiche del linguaggio simbolico, la 
sua peculiarità, la sua efficacia. 
50. Da questi brevi cenni, risulta evidente che l’arte del celebrare non si può 
improvvisare. Come ogni arte richiede applicazione assidua. Ad un 
artigiano basta la tecnica; ad un artista, oltre alle conoscenze tecniche, non 
può mancare l’ispirazione che è una forma positiva di possessione: l’artista, 
quello vero, non possiede un’arte ne è posseduto. Non si impara l’arte del 
celebrare perché si frequenta un corso di public speaking o di tecniche di 
comunicazione persuasiva (non giudico le intenzioni, vedo gli effetti). Ogni 

strumento può essere utile ma deve sempre essere sottomesso alla natura 
della Liturgia e all’azione dello Spirito. Occorre una diligente dedizione alla 
celebrazione lasciando che sia la celebrazione stessa a trasmetterci la sua 
arte. Scrive Guardini: «Dobbiamo renderci conto di quanto profondamente 
siamo ancora radicati nell’individualismo e nel soggettivismo, di quanto 
siamo disabituati al richiamo delle grandezze e di quanto sia piccola la 
misura della nostra vita religiosa. Deve risvegliarsi il senso dello stile 
grande della preghiera, la volontà di coinvolgere anche in essa la nostra 
esistenza. Ma la via verso queste mete è la disciplina, la rinuncia ad una 
sentimentalità morbida; un serio lavoro, svolto in obbedienza alla Chiesa, in 
rapporto al nostro essere e al nostro comportamento religioso». È così che si 
impara l’arte del celebrare.  
51. Parlando di questo tema siamo portati a pensare che riguardi solo i 
ministri ordinati che svolgono il servizio della presidenza. In realtà è un 
atteggiamento che tutti i battezzati sono chiamati a vivere. Penso a tutti i 
gesti e le parole che appartengono all’assemblea: il radunarsi, l’incedere in 
processione, lo stare seduti, in piedi, in ginocchio, il cantare, lo stare in 
silenzio, l’acclamare, il guardare, l’ascoltare. Sono molti modi con i quali 
l’assemblea, come un solo uomo (Ne 8,1), partecipa alla celebrazione. 
Compiere tutti insieme lo stesso gesto, parlare tutti insieme ad una sola 
voce, trasmette ai singoli la forza dell’intera assemblea. È una uniformità 
che non solo non mortifica ma, al contrario, educa i singoli fedeli a scoprire 
l’unicità autentica della propria personalità non in atteggiamenti 
individualistici ma nella consapevolezza di essere un solo corpo. Non si 
tratta di dover seguire un galateo liturgico: si tratta piuttosto di una 
“disciplina” – nel senso usato da Guardini – che, se osservata con 
autenticità, ci forma: sono gesti e parole che mettono ordine dentro il nostro 
mondo interiore facendoci vivere sentimenti, atteggiamenti, comportamenti. 
Non sono l’enunciazione di un ideale al quale cercare di ispirarci, ma sono 
un’azione che coinvolge il corpo nella sua totalità, vale a dire nel suo essere 
unità di anima e di corpo.  
52. Tra i gesti rituali che appartengono a tutta l’assemblea occupa un posto 
di assoluta importanza il silenzio. Più volte è espressamente prescritto nelle 
rubriche: tutta la celebrazione eucaristica è immersa nel silenzio che 
precede il suo inizio e segna ogni istante del suo svolgersi rituale. Infatti è 
presente nell’atto penitenziale; dopo l’invito alla preghiera; nella liturgia 
della Parola (prima delle letture, tra le letture e dopo l’omelia); nella 
preghiera eucaristica; dopo la comunione. Non si tratta di un rifugio nel 
quale nascondersi per un isolamento intimistico, quasi patendo la ritualità 
come se fosse una distrazione: un tale silenzio sarebbe in contraddizione 
con l’essenza stessa della celebrazione. Il silenzio liturgico è molto di più: è 


